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6.10 | Obiettivo salute 
di Nicoletta Carbone
6:30 | 24 mattino 
di Luca Telese
7:00 | Gr 24 
7:20 | In primo piano 

8.15 | 24 mattino 
di Luca Telese e Oscar Giannino
9.05 | I funamboli 
di Alessandro Milan con Veronica 
Gentili e Leonardo Manera

11.05 | Due di denari 
di Debora Rosciani e Mauro Meazza
12.05 | Obiettivo salute 
di Nicoletta Carbone

12.10 | Melog, il piacere del dubbio 
di Gianluca Nicoletti

13.00 | Effetto giorno, le notizie in 
60 minuti 
di Simone Spetia
13.45 | Effetto mondo 
di Giulia Crivelli
14.05 | Tutti convocati 
di Carlo Genta e Pierluigi Pardo
15.05 | Il falco e il gabbiano 
di Enrico Ruggeri

16.05 | La versione di Oscar 
di Oscar Giannino
17.05 | Focus Economia 
di Sebastiano Barisoni

18.30 | La zanzara 
di Giuseppe Cruciani
20.55 | Smart city 
di Maurizio Melis
21.00 | Effetto notte, le notizie in 
60 minuti 
di Roberta Giordano
22.05 | 2024 
di Enrico Pagliarini

23.05 | Obiettivo salute R 

23.10 | Melog R 

23.50 | Smart City R 

Assegno di mantenimento

Simulare un quartiere di una grande città 
per vedere come le persone interagiscono 
con le reti criminali o come si propagano i 
fenomeni di fondamentalismo islamico, e 
testare l'effetto di diverse politiche sociali 
sul lungo periodo. Questi gli obiettivi del 
progetto europeo Proton, coordinato dal 
centro TransCrime dell'Università 
Cattolica Sacro Cuore di Milano. Di 
Maurizio Melis (foto)

20.55
Smart City

IL TEMPO www.ilsole24ore.com/meteoTV A CURA DI LUIGI PAINI
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06:40 20:06 06:32 19:48

bel tempo prevalente seppur con cieli spesso
offuscati dal transito di velature e
stratificazioni alte, più spesse la sera.
Temperature stabili, massime tra 16 e 19.

nel complesso poco nuvoloso o a tratti velato,
salvo locale variabilità e qualche piovasco al
mattino in Toscana. Temperature in rialzo,
massime tra 16 e 20. 

Cuneo 

23  Foggia 

variabilità con rovesci intermittenti tra Alpi e
alte pianure alternati a locali aperture; più
soleggiato altrove. Neve dai 1500m.
Temperature stabili, massime tra 14 e 18. 

5  Aosta 

06:38 20:08 06:30 19:49

sole offuscato dal passaggio di velature e
stratificazioni alte e sottili, del tutto innocue e
senza fenomeni. Temperature in rialzo,
massime tra 17 e 21.

cieli offuscati dal transito di velature e strati
alti, nubi più compatte in Sardegna con
piogge dal pomeriggio. Temperature in rialzo,
massime tra 18 e 23, 25 nel Lazio. 

25  Grosseto 

sole offuscato dal passaggio di velature e
stratificazioni alte, addensamenti più
compatti in Piemonte ma senza alcun
fenomeno. Temperature in rialzo, massime tra
18 e 21. 
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DA NON PERDERE
21.15 | SKY ARTE
Corto Maltese: la doppia vita di 
Hugo Pratt
Il genio multiforme di Hugo Pratt 
(1927­1995), creatore del 
leggendario Corto Maltese.

21.15 | RAI 5
The sense of beauty
Da dove ha origine la bellezza? 
Come e perché la sua percezione 
cambia a seconda del tempo e dei 
luoghi? 

ATTUALITÀ

20.20 | RAI 5
Castelli d'Europa
Le spettacolari residenze nobiliari 
della Valle della Loira, il "giardino di 
Francia".

21.10 | RAI STORIA 
Tv Storia 
Il 1968 negli Usa, in Cina e in Europa: 
fra gli ospiti di Massimo Bernardini lo 
storico Giovanni De Luna.

SPETTACOLO

21.00 | SKY MAX
Ghost in the shell,
di Rupert Sanders, con Scarlett 
Johansson, Usa 2017 (107'). Cyborg 
in azione, dal "manga" al grande 
schermo.

21.20 | ST. UNIVERSAL
Spring breakers ­ Una vacanza da 
sballo,
di Harmony Korine, con James 
Franco, Usa 2012 (94'). Quattro 
amiche in vacanza si scatenano. 
Anche troppo.

21,15 | SKY CINEMA 1 
Film con Gemma Arterton (nella foto)

Frequenze:800­080408
Per intervenire alle trasmissioni:
800­240024 SMS 349­2386666
I Gr possono essere ascoltati anche su:
www.radio24.it

11.05 | DUE DI DENARI
Il tenore di vita sarà ancora un criterio di calcolo? Di Debora Rosciani e Mauro Meazza (foto)

In 10 anni perse 55mila cattedre
Da oggi al 2028 con la denatalità si svuoteranno le classi (pure al Nord)

Analisi. La questione dell’allocazione delle risorse

Dobbiamo trasformare
una crisi in opportunità

di Eugenio Bruno

N
ascite in calo. Meno immigrati.
Classi spopolate. Cattedre in ec­
cesso. Assunzioni più difficili. An­
che nel profondo Nord dei prof

notoriamente “introvabili”. È lo scenario di­
stopico e post­apocalittico che sembra par­
torito dalla penna di Philip K. Dick e che in­
vece emerge da uno studio della Fondazione
Agnelli sulla scuola italiana nel 2028. Con an­
nesso invito ai prossimi governi a interveni­
re senza indugi sull’offerta formativa per gli
studenti e sul reclutamento dei docenti per 
non farsi trovare impreparati.

Il calo demografico
Il paper “Scuola. Orizzonte 2028”, che sarà 
presentato oggi, tratteggia l’Italia che si sie­
derà tra i banchi da qui a dieci anni. Il combi­
nato disposto già in essere tra la diminuzio­
ne del numero di madri potenziali (­10% di 

15­45enni tra il 2007 e il 2017) e la riduzione 
della loro propensione a fare figli porterà 
per forza di cose verso il basso il plotone dei
nostri connazionali in età scolastica. Com­
plice anche il calo di fecondità delle donne 
straniere e la riduzione dei flussi migratori la
Fondazione Agnelli stima una discesa da 9 a
8 milioni di bambini e ragazzi nella fascia 
d’età 3­18 anni. 

Lo “spopolamento” tra i banchi
Gli alunni delle scuole di ogni ordine e grado
tenderanno a scendere. Ciò avverrà, salvo 
rare eccezioni, lungo tutta la penisola. A pa­
gare il conto maggiore saranno soprattutto 
infanzia e primaria. I piccoli tra 3 e 5 anni di­
minuiranno infatti del 14% sia al Sud che al 
Nord e del 17% al Centro mentre i bambini in
età 6­10 anni scenderanno del 16% al setten­
trione, del 19% nelle regioni centrali e del 
14% al Meridione. Seppure in misura minore
lo stesso fenomeno investirà le medie ­ dove,
ridiscendendo lo stivale, il calo sarà rispetti­
vamente del 10, del 19 e del 9% ­ e, in parte le 
superiori. Solo al Centro però (­13%) perché
al Nord (+4%) e al Mezzogiorno (+6%) con­
tinuerà a prevalere il segno più. Rinviando 
alla grafica qui accanto per il dettaglio regio­
nale in questa sede conviene soffermarsi 
sulla riduzione di classi/sezioni che ne con­
seguirà. Nel complesso l’infanzia ne perderà
oltre 6.300, la primaria quasi 18mila, le se­
condarie di I grado 9.400 e quelle di secondo
grado circa 3mila. 

Meno alunni, meno prof
L’impatto sugli organici è facilmente imma­
ginabile. Poiché il numero di posti a disposi­
zione ogni anno dipende innanzitutto dal 
numero di classi che si riesce a formare lo 
stock di insegnanti da assumere (sia attra­
verso le stabilizzazioni che mediante i con­
corsi) secondo lo studio tenderà inesorabil­
mente (e inevitabilmente) a scendere. Di 
55.600 unità per la precisione. Così suddivi­
se: ­12.600 alla scuola dell’infanzia, ­22.100 al­
le elementari, ­15.700 alle medie e ­5.200 alle 
superiori. Come conciliare questi numeri 
con il piano di assunzioni avviato dalla Buo­
na Scuola due anni e mezzo fa sarà tutto da 
vedere. Anche perché la diminuzione dei 
vuoti da riempire interesserà pure le regioni
settentrionali che al momento presentano 
ancora posti scoperti, addirittura da anni 
per alcune materie e in certe aree (come la 
celebre matematica in Lombardia). Con un 
doppio  “effetto  collaterale”  immaginato 
dalla Fondazione Agnelli: da un lato, si assi­
sterà a un rallentamento nel turnover dei 
professori per cui i nuovi insegnanti immes­
si in ruolo saranno meno di quelli che usci­
ranno (per pensionamenti, ad esempio); 
dall’altro, a soffrirne saranno anche il rinno­
vamento del corpo docente e l’innovazione 
didattica. 

Le vie d’uscita
Il paper ne individua due: intervenire o me­
no. La seconda soluzione, e cioè accettare 
così com’è la riduzione degli organici deter­
minata dal declino demografico, avrebbe un
effetto benefico per le casse dello Stato che 
potrebbe risparmiare fino a 1,8 miliardi. Ma 
sicuramente non aiuterebbe il rinnovamen­
to della nostra classe docente, che già oggi è 
la più anziana d’Europa. Da qui la proposta 
della Fondazione Agnelli di utilizzare le ri­
sorse risparmiate per investire sulla qualità 
dell’offerta formativa. In tre possibili dire­
zioni. O aumentando il numero di insegnan­
ti per classe grazie alla reintroduzione del 
modulo didattico alle elementari e della co­
progettazione interdisciplinare ai gradi su­
periori. O riducendo il numero di allievi, co­
me prevede la riforma francese di Macron. 
O ancora rafforzando in maniera più gene­
ralizzata la scuola aperta di pomeriggio. Ed è
proprio quest’ultima la strada che il diretto­
re Andrea Gavosto, interpellato dal Sole 24 
Ore, suggerisce di intraprendere: «È un no­
stro vecchio pallino. Sappiamo che è il mi­
gliore strumento di contrasto della disper­
sione scolastica, soprattutto al Sud dove re­
sta oltre il 20 per cento. Si potrebbe usare il 
pomeriggio ­ spiega Gavosto ­ per rafforzare
alcune materie, introdurre nuove attività 
progettuale e avviare i curricula personaliz­
zati sul modello della Spagna e del Regno 
Unito». Una possibilità che la Buona Scuola
già prevedeva e che finora è rimasta sostan­
zialmente sulla carta.
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di Dario Braga

L
a popolazione scolastica diminuirà
drasticamente nei prossimi anni. Il
rapporto della Fondazione Agnelli
dipinge un quadro di tendenza molto

chiaro. La riduzione della natalità di questi 
anni si rifletterà nella dimensione delle coorti
di studentesse e studenti che entreranno nel­
la scuola. Sempre stando alle proiezioni della
Fondazione  Agnelli,  questa  diminuzione 
non sarà compensata che in minima parte 
dalla immigrazione.

Il nostro Paese avrà quindi meno giovani,
meno studenti, meno diplomati e meno forze
intellettuali fresche. Questo è già di per sé un 
problema. Altri Paesi monitorati nello stesso
studio non mostrano tuttavia la stessa ten­
denza. In termini percentuali la popolazione 
di studenti è prevista in crescita significativa 
in Svezia, in Germania e nel regno Unito, ed è
sostanzialmente stabile in Francia, mentre, 
come noi, Spagna e la Polonia vedranno una 
diminuzione, anche se decisamente meno 
drastica. Queste differenze riflettono certa­
mente le diverse politiche di supporto alla 
maternità dei diversi Paesi durante il decen­
nio della grande crisi. Supporto alla materni­
tà che non si risolve solo negli incentivi finan­
ziari, più o meno una tantum, ma che richiede
una diversa struttura del lavoro femminile e 
una ben diversa organizzazione scolastica, a 
cominciare dagli asili per arrivare alle scuole 
medie. Si pensi solo al tempo pieno, praticato
da noi in maniera disomogenea: il nostro si­
stema scolastico è ancora largamente fonda­
to sul concetto che “al pomeriggio ci pensano
la mamma o i nonni”.

La seconda conseguenza evidenziata dallo
studio è la riduzione di fabbisogno di inse­
gnanti nei diversi ordini scolastici. Si parla di 
oltre 50.000 (cinquantamila!) posti in meno 
da qui a 10 anni. Una riduzione di questo gene­
re ha conseguenze sociali non indifferenti. In
primo luogo, ovviamente, si prospetta una ul­
teriore riduzione dei posti di lavoro per lau­
reati. L’impatto sulla occupabilità di quanti 
entrano nell’università in questo momento o
nei prossimi anni avendo in mente l’insegna­
mento come prima scelta (o come “piano B” 
in caso di mancato raggiungimento di altri 
obiettivi) sarà notevole.

Che dire? In un mondo in cui la Politica si
occupasse veramente del futuro del Paese e 
non del fabbisogno immediato di posizioni di
potere (o del mantenimento di promesse 
elettorali insostenibili), ci si metterebbe in­
torno a un tavolo per definire strategie di si­
stema. Una strategia di sistema è certamente 
quella di trasformare questa situazione di po­
tenziale crisi in opportunità, anche alla luce 
dell’altro dato inquietante, e sempre presen­
te, del basso numero di laureati nel nostro Pa­
ese. Proviamo ad assumere che le forze politi­
che, in maniera bipartisan, concordino in pri­
mo luogo di non diminuire la spesa comples­
siva per il corpo docente. I quasi due miliardi 

di euro che sarebbero potenzialmente dispo­
nibili andrebbero utilizzati in parte per agire 
sul livello stipendiale dei docenti, per accre­
scere la capacità di attrazione dell’insegna­
mento in quelle aree (soprattutto scientifi­
che e tecnologiche) dove la capacità di attra­
zione del privato è molto più forte, e in parte 
per reclutare sì docenti, ma nell’ottica di ri­
durre il numero di studenti nelle classi, e di 
espandere tempo pieno e attività di supporto,
tutoraggio e recupero dei ritardi di apprendi­
mento. Si tratterebbe quindi di agire in con­
trotendenza, e di utilizzare nuovi docenti per
accrescere il periodo di presenza a scuola de­
gli studenti, introducendo anche sperimen­
tazioni di nuovi modelli di apprendimento. 

Bisognerebbe accrescere contestualmen­
te la selettività dei processi di formazione de­
gli insegnanti – sulla base della vocazione e 
della provata capacità didattica – rivedendo 
anche alcune distorsioni introdotte negli an­
ni passati sui titoli di studio che danno acces­
so all’insegnamento (penso ad alcune lauree 
telematiche e a equipollenze inaccettabili in 
un Paese avanzato). L’obiettivo ultimo sareb­
be quello di aumentare il numero di studenti 
in grado di proseguire con gli studi universi­
tari dopo il secondo anno di scuola superiore.

C’è poi il problema di quanti entrano oggi,
o entreranno nei percorsi universitari. Molti 
di loro saranno i docenti del prossimo decen­
nio. Credo che il quadro di decrescita indica­
to dalla Fondazione Agnelli chiami a una ri­
flessione sul rapporto tra lauree e sbocchi 
professionali. È il tema – sempre controverso
– della programmazione degli accessi. Servi­
rebbe un piano dei fabbisogni di docenza dei 
prossimi anni costruito sulla base dei trend di
trasformazione della popolazione studente­
sca da indicare alle Università – come viene 
fatto per altri corsi di studio – per program­
mare il numero di laureati da avviare alla do­
cenza nei vari gradi scolastici.

Ovviamente non ci si può fermare qui, la
diminuzione della popolazione di studenti 
consentirà anche di concentrare  investi­
menti – anche in coordinamento con le sedi 
universitarie – per l’ammodernamento e il 
potenziamento  dei  laboratori  scientifici 
puntando anche ad aumentare il numero di 
studenti che si dirigerà verso indirizzi di stu­
dio scientifici e tecnologici, dove è più marca­
to il differenziale rispetto ai Paesi europei in 
termini di numeri di laureati. Agendo sui 
tempi di presenza a scuola si potrà mantene­
re alto il fabbisogno di docenti, diminuire le 
situazioni di affollamento, aumentare il nu­
mero di studenti che prosegue con successo, 
ridurre l’impatto della tempistica media sco­
lastica di oggi sulla organizzazione delle fa­
miglie e quindi sul lavoro femminile. Non ba­
sta, ovviamente. Ma i dati della Fondazione 
Agnelli devono spingere a “produrre politi­
ca” – non slogan – né misure una tantum. 

Direttore dell’Institute of Advanced Studies
Alma Mater Studiorum University of Bologna
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Pianeta scuola
LA RICERCA DELLA FONDAZIONE AGNELLI

Le ripercussioni. Il rallentamento nel turnover dei professori
provocherà anche una frenata a livello di innovazione didattica

Milioni. La popolazione tra i 3
e i 18 anni in Italia oggi è di circa 9 

milioni. Nel 2028 sarà scesa a 8 
milioni a causa del calo di madri

potenziali e del tasso di fecondità

LE STRADE PERCORRIBILI
Il direttore Andrea Gavosto:
«Con i soldi risparmiati grazie 
agli organici ridotti si potrebbero 
rafforzare le attività pomeridiane 
come in Spagna e Regno Unito»

Fonte: Fondazione Giovanni Agnelli, Scuola. Orizzonte 2028

TOTALE

GLI ORGANICI
I posti/cattedre
che saranno persi
nei prossimi
dieci anni

IN AULA
Come cambierà
la popolazione
scolastica per Regione.
Variazione % per grado
di scuola dall’a.s.
2017-18 al 2027-28

Infanzia Primaria Secondaria I 
grado

Secondaria II
grado

-8% -15% -11% +4%Lombardia

-11% -16% -12% +2%Piemonte

-12% -17% -9% +8%E. Romagna

+1% -6% -7% -2%Trentino A. A.

-8% -19% -15% -2%V. d’Aosta

-9% -17% -5% -1%Friuli V.G.

-8% -15% -14% -2%Liguria

-11% -18% -16% -2%Veneto

-8% -13% -10% +6%Lazio

-12% -17% -13% 0%Marche

-10% -16% -12% +4%Toscana

-13% -18% -15% +2%Umbria

-12% -13% -12% -9%Calabria

-15% -20% -19% -14%Campania

-10% -13% -11% -2%Abruzzo

-12% -17% -19% -17%Basilicata

-11% -13% -13% -12%Molise

-9% -13% -15% -10%Sicilia

-20% -24% -17% -7%Sardegna

-11% -17% -20% -15%Puglia

-22.100 -5.200

-55.600-55.600

-12.600 -15.700

Che cosa accadrà nelle regioni
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